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  INTRODUZIONE


  Ricorrendo quest'anno il 150° anniversario dell'inaugurazione dell'Albergo della Cascata del Toce, ho pensato di riportare in questo libro le cronache di vita quotidiana di Formazza pubblicate sui giornali ossolani dell'epoca.


  Partendo da un giornale del 1867 in cui un visitatore descrive le meraviglie della Cascata, ho raccolto gli articoli scritti fino al 1963, mettendo così insieme circa un secolo di cronache formazzine.


  Su Formazza è stato pubblicato molto sulla storia dei walser e degli sport invernali; io mi sono limitato a riportare le notizie riguardanti il Comune, la Chiesa, i lavori stradali ed idroelettrici, le valanghe ed altri avvenimenti (come da una ventina d'anni fa benissimo il giornalino Pumatterblatt, che riporta le vicende della valle e che ho il piacere di ricevere puntualmente).


  Per questa ricerca ho consultato presso la Biblioteca Comunale di Domodossola i seguenti giornali: L'Amico dell'Ossola, L'Avvenire dell'Ossola, Il Commercio Ossolano, La Gazzetta del Lago Maggiore, L'Indipendente, La Libertà, L'Ossola, L'Ossola Fascista, Il Popolo dell'Ossola, Risveglio Ossolano, Il Toce, La Voce del Lago Maggiore.


  (Le foto d'epoca che compaiono nel libro provengono da collezione privata).


  



  A tutti auguro buona lettura!


  



  Domodossola, 5 settembre 2013.


  



  Umberto De Petri


  LE CRONACHE


  LA VOCE DEL LAGO MAGGIORE N.37 DEL 13/9/1867


  La Cascata di Formazza. - Abbiamo fra le Alpi nostre una meraviglia di natura, la quale tuttavia a pochissimi è nota. La cascata del fiume Toce a Formazza è una delle bellezze più singolari nel suo genere. Crediamo perciò far cosa grata ai lettori pubblicando una lettera, che non è guari Antonio Guisetti indirizzava ad uno de' nostri collaboratori. Bisetti è un distinto scultore già allievo del Collegio Caccia, e che adesso tiene studio a Roma.


  Chiarissimo Signor Avvocato,


  Ella desidera di sapere quale effetto artistico producesse su di me la cascata della Toce? Metto mano a soddisfarla così come vien viene, e le dirò anche quale impressione abbia lasciato nel mio animo. Principio dal mio arrivo. Alle 8 pomeridiane del 16 Agosto, in compagnia dei signori Conjugi Guglielmi, e di una loro cugina, giungemmo a piè della rumorosa cascata, avviluppati da una folta nebbia, che non ci lasciava vedere nemmeno per metà le onde cadenti perchè confuse con essa, e già un poco ascose dall'ombra del crepuscolo; ma ciò che l'occhio non potè vedere, il fracasso di tante onde che si infrangono su mille svariati scogli e il lungo precipitarsi le une sulle altre mi avvertirono che mi trovavo al cospetto di un'orrida maraviglia delle Alpi Italiane. Con questa idea ripigliammo la salita fino al comodo Albergo dell'onesto e diligente Zertanna. Poco stante cominciò la pioggia, la quale, unita alla nebbia, faceva doppio velo alla luna, e l'idea fissa che io aveva di discendere verso le 10 pomeridiane nella valle per vedere la cascata illuminata d'argenteo astro, se ne andò in fumo. Oh! quale spettacolo avremmo goduto se ci fosse stato concesso di attuare quel disegno! Tutta la giornata del 17 passava fra la nebbia e la pioggia fino verso le due pomeridiane, quando un venticello piuttosto gagliardo disceso dal Gries disperse la nebbia cessando anche la pioggia: ed io profittai di quel favorevole intervallo per correre giù nella valle, ove, appoggiato ad un alberetto piantato sulla riva sinistra dell'alveo potei contemplare di fronte tutto l'insieme delle acque in moto. Quivi mi fermai estatico per più di un'ora, meravigliato di vedere tanta varietà di linee; le une serpeggianti attorno gli immobili scogli; le altre intrecciarsi alla rinfusa e rompersi sfumando per l'aria, formando un bel contrasto con masse di vario volume cadenti a piombo. La forma della cascata è ovale. Le acque si allargano fino alla metà facendo ove due, ove tre salti fino a mezzo precipizio, ove sono respinte da uno scabroso ripiano, e suddivise in vari corpi formano qui la maggior larghezza del fiume volante; e ripetendo gli uni un salto solo, e gli altri più d'uno, si vano riunendo in fondo della rupe in un solo alveo, non già per trovar pace, ma per battersi di nuovo contro enormi macigni, che sembrano piantati là a bella posta per far guerra, e rintuzzar colpi. Tale è l'effetto lineare che mi fece questo magnifico quadro visto di fronte. Nulla le dico dell'orrore che mi infuse in tutta l'anima, massime quando mi diedi a risalire la rupe ad ogni passo che facevo, una forza irresistibile mi obbligava a soffermarmi, e riguardare quella orribile attrazione, mentre poi per arrampicarmi su pei piccoli praticelli che colà si trovano, seminati di cespugli, di scogli e di trovante, mi ci voleva tutta l'attenzione per non scivolare giù chi sa dove; ma messa la mia testa a freddo, potei giungere a mezzo cammino e di quivi contemplare la cascata anche di profilo. Qui, la scena muta interamente d'aspetto, perchè, osservando questa maravigliosa scena di fianco, si scorge il rilievo dei corpi d'acque e la proporzione che prendono a seconda della spinta che ricevono dalle acque che incontrano, e dagli scogli, e caverne che le respingono infrante. Le acque precipitano sul dorso di una rupe dell'altezza di 500 piedi inglesi. Appena si affacciano sul ciglio della rupe fanno un salto, tutte unite di circa 50 piedi, tuffandosi entro una voragine, scavata verticalmente, dalla quale vengono istantaneamente ricacciate e divise in due grandi masse, perciò lasciano trasparire il centro della loro via per un tratto di discesa. Queste masse sono formate di tanti svariati archi, che ricevono la forma dalle fessure, e dalle tuberosità del ciglio della voragine d'onde risorgono, spingendosi in aria per una cinquantina di piedi; ripiegandosi poi in forma di grandi e piccole nubi cadono qual nebbia investendo quelle che precorsero per vie invisibili, le quali scaturiscon dagli scogli con tanta veemenza che le attraversano come farebbero migliaja di frantumi di ghiaccio spinti in aria per forza di una mina ben caricata; ma anch'essi, di mano in mano che s'avvicinano all'apogeo della loro parabola subiscono la metamorfosi di tutte le acque, si sciolgono in nebbia, cadono lentamente in forma di nuvolette roteandosi le une sulle altre sopra il ripiano della cascata, situato a mezzo precipizio. Quivi si ammassano con le altre per riprendere le une un salto verticale fino al fondo; le altre invece a furia di salti e di ripulsioni mutano ora in nebbia, ora in ispuma, finchè anch'esse avvicinandosi al fine della discesa, si dividono in torrenti ed in ruscelli; corrono intrecciandosi gli uni con gli altri per modo da formare la strana immagine di due lacerati cordoni ed una quantità di funicelle dipendenti roteandosi per fianco intorno a se stesse a mo' di altrettanti trapani, che si aprono il varco fra i macigni, che loro si frappongono, per raggiungere l'alveo comune. Tale è l'effetto che mi fece il profilo della cascata, considerata dal punto di vista lineare. Ora le dirò l'effetto pittoresco che mi fece illuminata dalla prima ora del sole. Si cominciano vedere tronchi d'arco baleno tremolare a modo di farfalle (quando stanno per posarsi sopra un fiore) su quelle nuvolette roteanti per l'aria dall'alto in basso che lasciano travedere tutta l'opposta riva fatta di scogli multiformi, e la pendice dell'opposta montagna coperta in parte di praticelli e di cespugli, ed in parte solcata dalle correnti in tempi di pioggia. Di mano in mano che il nostro globo piega il dorso verso l'oriente l'arco si abbassa, si compie; cessa l'oscillazione sussultoria appena il suo vertice tange la sommità dei corpi delle acque in moto; e appoggiando le sue basi alla estremità della riva nel cui centro io mi trovavo, coloriva mirabilmente le acque che attraversavano le sue zone, o che per qualche tratto le correvano a seconda; e le miriadi di gocciole che cadevano in quelle si colorivano in altrettante gemme preziose come sono i brillanti, i rubini, gli smeraldi, le turchine ecc., insomma in tante specie quanti sono i colori dell'Iride. L'effetto di questa scena fu per me sorprendentissimo e mi riescì tanto affascinante, che mi trattenni senza misura di tempo ad esaminare da ogni lato. Come Ella rammenterà, lungo la rupe, si vedono vari spechi formati dalle pareti di scogli sporgenti fuori di piombo e dalle masse d'acque che precipitano dalle loro sommità, avendo quasi tutti per base un piano d'acqua retrospinta e costantemente agitata, la quale va a frangersi a pie' dello scoglio e poi si ripiega spumante sopra l'onda che la segue. In questi spechi si vedono i più bei contrasti di linee che mai si possono immaginare, ma ciò che vi è di più meraviglioso è l'effetto della luce del sole che giunge nello speco dopo di aver traversato la mobile parete delle acque, la quale luce entra in quel vuoto più o meno fioca a seconda della densità delle masse che attraversa; e dove può farvi penetrare qualche raggio, si vede riflettere la sua luce sul piano ondeggiante, chiaroscurare lo scoglio, e riflettendosi pel vuoto dello speco, fra i vapori di cui l'aria è pregna, oscilla per modo da farci credere che le acque e le pietre abbiano vita e siano dotate di sensibilità. E finalmente vedendo che quell'Iride benefica andava sfumandosi per ritornare alla domane alla stess'ora a colorire quelle indomite onde, mi decisi anch'io di partire con la speranza di ritornarvi nell'anno venturo, e di raccomandare a quanti incontro amanti delle meraviglie della natura di correre ad ammirare anche questa della caduta della Toce.


  Di Lei, signor Avvocato,


  Devot. Servitore – ANTONIO BISETTI.


  Crodo 27 Agosto 1867.


  ********************************************************************************


  LA VOCE DEL LAGO MAGGIORE N.28 DEL 17/7/1868


  Formazza. - Il Ministero va ripetendo le pubblicazioni per distogliere gli Italiani dal recarsi in America. Alle voci del Governo aggiungiamo la nostra e citiamo l'esempio di Formazza, che è un piccolo Comune di 600 abitanti, li quali consuetamente parlano un Tedesco corrotto. Più di quaranta individui partirono in dieci anni da questo paese per l'America. Portarono colà per lo meno trenta mila lire. Parecchi lasciarono la famiglia in debiti ed in angustie per far il danaro del viaggio. Qual profitto ne ebbe il paese?... Non furono rimandate a casa neppure dieci mila lire.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.2 DEL 19/1/1895


  Formazza. - Viabilità. - Il nostro Comune, il quale se fa appena 654 abitanti, conta però la bellezza di quindici frazioni, sparse come branchi di pecore pascenti, se non è tra i più ricchi della valle, non dobbiamo però annoverarlo fra i più meschini, e lo prova il fatto, che noi, unicamente per noi, abbiamo il segretario comunale, al quale – e sta benissimo – diamo lire 1000 di stipendio oltre un alloggio coi fiocchi: or bene, i vostri amministratori dovrebbero occuparsi un tantino delle stradicciuole a zig zag, tortuose, difficili e scabrose, che ci conducono dalle frazioni al capoluogo, stradicciuole che i nostri bimbi fanno tutti i giorni per recarsi alla scuola, e le nostre mamme e le nostre mogli percorrono i giorni festivi per recarsi alla Messa. Non intendiamo che si debbano far strade carrozzabili e piane, non siamo esagerati; ma almeno si rendano meno pericolose quelle che ci conducono alle case nostre. Ritorneremo sull'argomento, se il signor Direttore del nuovo giornale L'Ossola vorrà trovare un posticino per i poveri scritti, che di tanto in tanto gli fioccheranno da questa altezza!


  ***


  Nel prossimo 1896 dovranno principiarsi i lavori per una strada carrozzabile da Foppiano alla Cascata del Toce.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.6 DEL 16/2/1895


  Formazza. - Il chiarissimo ing. Stiglio da Domodossola ha terminato, si dice, il progetto della strada carrozzabile che attraverserà finalmente quasi tutte le nostre frazioni. E' desiderata con impazienza una strada comoda e non pericolosa; fra i molti vantaggi avremo anche quello di veder maggior numero di forestieri nell'estiva stagione.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.8 DEL 2/3/1895


  Formazza. - Nel pomeriggio del 22 febbraio p.p., cessava di vivere, in età d'anni 80, il nostro Parroco Arciprete, Don Carlo Calpini; i funerali ebbero luogo il 25 febbraio, alle 10 antimeridiane. Al prossimo numero la necrologia di quest'anima bella che lascia ricca eredità d'affetti.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.9 DEL 9/3/1895


  Formazza. - Il giorno 22 febbraio alle 15, una triste notizia si sparse, rapida e fulminea, per le quindici frazioni di questo paese: il venerato nostro sacerdote, D. Carlo Calpini, era morto, ci aveva abbandonati, per salire a godersi il premio delle rare sue virtù. Tale annunzio addolorò il paese e la valle tutta, poiché nessuno ignorava la bontà dell'animo e la mente eletta del prete Calpini. Da oltre mezzo secolo egli viveva tra noi, e ci fu sempre consigliere saggio e prudente, padre affettuoso ed autorevole, sacerdote esemplare e illuminato. Egli amava noi come tutti suoi figli; e sempre, nelle sue prediche, ora fatte in lingua italiana, ora in tedesca, nella quale pur era versatile, parlava del suo affetto per noi, e andava orgoglioso quando ai forestieri, che in sua casa trovavano sempre ospitalità spontanea e cortese, parlava della semplicità e dei costumi dei suoi parrocchiani e della vita che condur devono!


  Ai poveri porgeva, senza ostentazione, la mano sua benefica, e aveva parole severe per l'orgoglioso, per l'inetto, pel vizioso! I suoi funerali riuscirono solenni oltre ogni dire: intervenne tutta Formazza, e molti di Salecchio, Foppiano, Premia, ecc.; funzionava il vicario foraneo don Giulio Cesare Paggi, parroco di Crodo; notammo pure il parroco di Premia, di S. Rocco, il cappellano D. Pietro Anderlini, e altri ancora. Ultimata la Messa, Don Paggi, con intelletto d'amore disse della vita sacerdotale del povero estinto; in chiesa si piangeva dalla commozione. Al cimitero poi, l'avv. Goffredo Calpini da Domodossola, parente del defunto, ringraziò i sacerdoti presenti, il municipio di Formazza, che volle i suoi amministratori ai funerali, la popolazione, tutti. Mentre nel camposanto il giovane avvocato parlava e il popolo, attento e addolorato lo ascoltava, si mise a soffiare un vento furioso e strapazzone; sembrava che la natura stessa volesse partecipare al nostro dolore.


  D. Calpini! Dall'alto dove godi la ben meritata ricompensa, continua a ricordarti dei tuoi parrocchiani, e aiutali sempre; ti saranno riconoscenti seguendo i tuoi ammaestramenti.


  Un parrocchiano.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.14 DEL 13/4/1895


  Formazza. - Vogliamo sperare che le autorità governative sbrigheranno presto le pratiche necessarie perchè s'incomincino i lavori del tratto di strada che ancora ci manca per essere noi pure uniti al resto del consorzio umano; e ci auguriamo che lo facciano con sollecitudine perchè, passato il primo di luglio, si verrebbe a perdere il sussidio che il governo ci darebbe; e allora la faccenda si farebbe seria. Speriamo assai però nell'opera zelante dell'egregio deputato Calpini, il quale, al molto bene che fece ai paesi del circondario, vorrà, ne siamo certi, aggiunger pur questo.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.27 DEL 29/6/1895


  Formazza. - Giacchè siamo alla vigilia delle elezioni comunali e provinciali, mi usi la cortesia, sig. Direttore dell'Ossola, di pubblicare questa mia letterina, la quale mira soltanto a dimostrare, con fatti avvenuti in questa valle, troppo dimenticata da chi avrebbe il dovere di aiutarla, quanta verità siavi nel proverbio – Fatta la festa, non v'è chi spazzi la sala –. omettendo di parlare, almeno per ora, dei progetti Francioni e Stiglio, in proposito del nuovo tronco di strada che si sarebbe deliberato di costrurre dalla frazione di Foppiano a quella del Ponte, sede di questo Municipio; tralasciando pure di parlare degli effetti sempre dannosi della burocrazia e delle varie peripezie a cui i progetti accennati dovrebbero sottostare, per causa forse di certi pessimisti intransigenti, accenno una sola delle deliberazioni del nostro consiglio: a quella del 6 marzo 1895.


  Nell'adunanza del 6 p.p. marzo, il sindaco signor Luigi Matli fu Carlo, presentava, a sette consiglieri intervenuti, il progetto dell'Ing. Stiglio, riguardo alla strada di cui sopra unitamente alla perizia delle spese – £ 160.000, – indi li invitava a deliberare sul fatto che i comuni della valle dovrebbero riunirsi a tale fine in consorzio, e stabilire le quote da proporre a tutti i Comuni, fissare il numero dei rappresentanti nel Consorzio, e in qual paese stabilirne la sede. E dopo varie considerazioni pratiche, razionali e giustissime, considerazioni che non trascriviamo per brevità, si prendevano le deliberazioni seguenti:


  
    	
      I comuni chiamati in consorzio sarebbero: Formazza, Premia, Baceno, Cravegna, Mozzio e Viceno; non Salecchio, né Agaro, perchè non possono averne vantaggio alcuno.

    


    	
      Conformandosi a quanto si fece riguardo al tronco da Crodo a Foppiano, le quote si potrebbero distribuire, attenendosi a questa proporzione:

      Formazza 50 parti, Premia 25, Baceno 13, Crodo 8, Cravegna 2, Mozzio 1, Viceno 1.

    


    	
      I rappresentanti dei Comuni potrebbero essere 15, assegnandone 6 a Formazza, 3 a Premia, 2 a Baceno, 1 a Cravegna, 1 a Crodo, 1 a Mozzio e 1 a Viceno.

    


    	
      Sede del consorzio sarebbe S. Rocco, frazione di Premia.

    

  


  Or bene, e qui viene la morale della favola, sembra che i Comuni della Valle abbiano risposto picche; anzi due egregi signori, per incarico avuto si sarebbero recati a Novara da un valente avvocato e Deputato, per farsi estendere un ricorso di rifiuto alla chiamata del Comun fratello! In Valle Antigorio, onde costrurre il lungo e costoso tratto di via che al presente questi nove Comuni sfruttano e da cui traggono guadagni rilevanti, si costituirono altri consorzi, e a tutti Formazza, la solitaria Formazza, l'abbandonata, la cenerentola della Valle, prese parte, sborsando, senza lamento di sorta, somme di circa 90.000 lire; e ora che il nostro paese, il quale ridusse a critiche condizioni il proprio bilancio, per aiutare gli altri, domanda il concorso dei cinque Comuni che largamente favorì, riceve un no, chiaro e tondo. E non calza quindi a capello il proverbio: Fatta la festa non v'è chi spazzi la sala?


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.29 DEL 13/7/1895


  Formazza. - Abbiamo noi pure due partiti nelle faccende comunali; chi vorrebbe la strada carrozzabile sino al Ponte, e si ostina a credere che gli altri paesi della valle sono obbligati ad unirsi, a tal riguardo, in consorzio, e Formazza può, vendendo i suoi boschi, e stesi e ricchi, pensare a pagare la sua parte; e chi invece, ostinandosi a credere che i Comuni vicini non sono tenuti a porgerci la mano, che la strada alla fin fine non può recarci tutti gli immensi vantaggi decantati dall'altro partito, e non potendo poi ricavar una somma sufficiente dalla vendita dei nostri boschi, causa la enorme distanza e la disadatta viabilità, non la vorrebbe punto. Or bene, quest'ultimo partito, nel giorno 30 p.p. giugno, la vinse; e in consiglio mandò 12 dei suoi forti campioni. Mai come in quest'anno i signori elettori voltarono faccia alla baracca comunale; dei 15 consiglieri scaduti, appena tre vennero, e a stento, rieletti; dodici sono nuovi, nuovissimi, e tutta la nuova dozzina è disposta, dicono, a mandare a carte quarantanove la strada e il relativo progetto. Anche il signor sindaco restò nella tromba, e dovrà quindi cedere il comando e il timbro.


  Toce.


  ***


  Ho letto sul giornale un articolo in cui si rompe, a dir vero con qualche abilità, una lancia in favore della strada carrozzabile di questa Valle. Giacchè ella, sig. Direttore, ha prestato orecchio all'interprete del partito favorevole alla strada, si compiaccia di udire eziandio il suono dell'altra campana, o come chi dicesse le ragioni di coloro che non la vogliono. Premetto anzitutto che qui generalmente la strada non è voluta: tant'è vero che nelle passate prossime elezioni amministrative restarono in tromba 12 consiglieri, e precisamente quei 12 che volevano la strada. Ma perchè, domanderà, tanto accanimento, e proprio a Formazza? Sicuro che una strada, e tanto più una strada carrozzabile, è sempre una gran bella cosa; ed io non sono tanto pessimista da misconoscerne i vantaggi; ma questi vantaggi saranno pari ai danni e agli inconvenienti? Il progetto dell'ing. Stiglio – bellissimo, a detta degli intendenti – ascende a £ 160.000; ma i progetti sono progetti, e non ci sarebbe da far le meraviglie se la strada, a opera finita, costasse più di 200.000 lire. Ammettiamo che di queste 200.000 lire, 100.000 sole le debba pagare il Comune di Formazza – e le altre rimanenti sian divise fra i Comuni di Premia, Baceno, Crodo ecc., ed avremo gli inconvenienti che seguono:


  
    	
      Porteremmo lo squilibrio nel bilancio comunale di Premia, il quale si trova in discrete condizioni;

    


    	
      Rovineremmo il Comune di Baceno, testè uscito dalle cattive acque;

    


    	
      Dovremmo trar sangue dalle rape... cioè caricare d'imposte questi poveri contribuenti.

    

  


  Ormai è risaputo che, giusta una recente disposizione legale, Formazza dovrà dimostrare di avere i quattrini occorrenti, se vuole dall'autorità tutoria avere il permesso di incominciare i lavori; e non avendo il nostro Comune che poche cartelle, dovrà, per logica elementare conseguenza, ricorrere a un prestito, gli interessi del quale graviteranno sui già abbastanza bersagliati contribuenti; e ciò fino alla vendita dei nostri boschi, che si venderanno e non si venderanno... V'è di più. Colla legge del 1894 sulla viabilità, la quale sospende l'altra legge del 1868 sulle strade obbligatorie, potrà Formazza obbligare gli altri Comuni a concorrere nelle spese di questo tronco stradale? Permettete che io ne dubiti fortemente. Quella legge fu fatta, e io giudico saviamente, per arrestare una corsa vertiginosa che già travolse nel disordine molti comunelli... e certamente l'autorità tutoria, interpretandone lo spirito pratico e savio, non permetterà la rovina dei nostri Comuni. Per queste considerazioni Formazza si troverà sola nell'impresa, e non potrà certo invocare in suo aiuto, come alcuni pretendono, un decreto della deputazione provinciale, la quale, in illo tempore, avrebbe deliberato doversi rendere obbligatoria la strada di Valle Antigorio fino al Comune di Formazza. Insomma, io non sono nemico delle strade, ma propongo che esse si facciano quando le finanze dei Comuni sono tali da permetterle, senza grave sacrificio delle nostre povere borse, già sufficientemente smunte dal Governo... C'è forse una maniera di uscirne colle costole meno rotte, ed è di fare le dovute pratiche presso il Ministero, acciocchè la strada sia dichiarata strategica, e si ottenga il concorso del Governo, concorso che ora né il Governo né la Provincia presterebbero per via della legge già sopra citata. Se il Governo per quest'altra ragione pagasse una metà della spesa... allora le cose cambierebbero di aspetto: ma a far la strada così senza alcun aiuto è mettersi nella dura necessità di sobbarcarsi a gravissimi sacrifici, non certo abbastanza compensati dai pochi vantaggi che la strada ci apporterebbe. (1) Gradisca ecc. Frua.


  (1) Fin da quando era Ministro della Guerra il general Pelloux, l'on. Calpini fece vive istanze presso il Governo, perchè venisse dichiarata strategica la strada di Formazza, e costrutta dai soldati del Genio Militare: e presentò a tal uopo una elaborata relazione. Gli si rispose che in quei momenti, avevansi a temere delle complicazioni colla Francia e i nostri soldati stavano lavorando intorno a opere di maggior momento per la difesa nazionale. Chiese in seguito un sussidio governativo, ma ebbe in risposta che, nelle attuali condizioni del bilancio dello Stato, si è resa materialmente impossibile qualsiasi elargizione. Per altro quod differtur non aufertur; e speriamo bene per l'avvenire. (N. d. D.).


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.37 DEL 7/9/1895


  Formazza. - Alcuni dei nuovi amministratori, i quali, sia detto tra parentesi, sanno di amministrazione comunale, come il vostro corrispondente sa di greco, invece di occuparsi forse un po' troppo del segretario comunale, il quale alla fin fine, tende al suo ufficio con zelo e affetto, dovrebbero pensare a togliere un grave inconveniente. Da anni e anni, per ragioni inutile a dire e a ridire, abbiamo una scuola femminile che vale proprio zero via zero; e intanto le giovinette, le future madri dei futuri nostri elettori e amministratori, diventano grandi e grosse senza nulla sapere; crescono, in fatto di istruzione, come le pianticelle abbandonate dal giardiniere. E i nuovi reggitori della cosa pubblica, senza punto lesinare sullo stipendio, dovrebbero, una bella volta, provvedere per una maestra, la quale sappia il fatto suo, e lo sappia insegnare. Ritorneremo sull'argomento se a tal proposito si dormirà ancora della grossa. Anche in quest'anno un numero rilevante di forestieri venne a visitare la meravigliosa nostra cascata, e il Zertanna fece a tutti buon viso; ma se invece di essere nel felice regno d'Italia, fosse nella vicina Svizzera o in Francia, il bellissimo salto d'acqua, le strade sarebbero di gran lunga migliori e maggiore per conseguenza il numero dei visitatori, e ne guadagnerebbe il paese. Quando verrà pure da noi un uomo d'ingegno e di cuore e onestissimo che saprà svegliarci e dirigerci almeno a sfruttare le bellezze della natura?..


  F. S.


  ********************************************************************************


  [image: valdo]


  L'OSSOLA N.38 DEL 14/9/1895


  Formazza. - Perchè imparziali e desiderosi sempre della luce, e della luce del sole, pubblichiamo la seguente letterina:


  “Il vostro corrispondente F. S., nel suo articolo del 7 settembre, disse tante belle verità, ma se conoscesse davvero e a fondo le faccende di questo ufficio comunale, non avrebbe di certo scritto che il nostro segretario comunale attende al suo ufficio con zelo e affetto; e le superiorità informino se dico male. Ringraziando della cortesia, mi sottoscrivo devotissimo


  M. P.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.41 DEL 5/10/1895


  Formazza. - Oramai la vertenza riguardante il cimitero, dopo varie deliberazioni e ricorsi, è finita: la Giunta provinciale amministrativa, alla quale pervenne certo una recente deliberazione del novello consiglio, redatta a cura di egregio avvocato di Domodossola, ha decretato in sua seduta 11 settembre 1895, la costruzione d'ufficio del cimitero, con incarico all'ing. Giorgio Stiglio della compilazione del progetto e della spesa preventiva.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.3 DEL 18 /1/1896


  Formazza. - In questo paese ne succede sempre una nuova: è vacante il posto di Segretario Comunale, con £ 900 annue e alloggio, stipendio certo da non disprezzarsi, se teniamo calcolo del lavoro e di quanto si da agli altri segretari comunali; eppure l'Autorità locale non si è degnata pubblicare il concorso in nessun paese del Circondario e in nessun giornale della Provincia. E il perchè facilmente è indovinato!... Il sottoscritto però, sebbene umile contribuente, prega il giornale L'Ossola a voler partecipare la vacanza di cui sopra anche ai suoi confratelli; se avremo dei concorrenti si potrà scegliere, ed avere sul posto un Segretario a modo. V. S. M.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.13 DEL 28/3/1896


  Formazza. - Il nostro Consiglio Comunale nominò adunque il segretario, ma questi ha dato le sue dimissioni, e... intanto... spetta cavallin che l'erba cresca. Noi però abbiamo fede nell'energia e imparzialità del Capo del Circondario, il quale vorrà certo proteggere anche questo povero Comune!


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.25 DEL 20/6/1896


  Formazza. - Finalmente la nostra Amministrazione – del che merita lode – si è decisa a pubblicare il posto di Maestra; ne era proprio tempo, perchè se la Scuola maschile è fatta a dovere, da alcuni anni le giovinette attendono impazienti l'istruzione che hanno i loro fratelli. Siamo sicuri che nella scelta della nuova Maestra il nostro Consiglio anderà cauto, assai cauto, e riuscirà a darci una maestra istruita, zelante e che riesca, colla sua condotta, a guadagnarsi l'affezione delle scolare e la stima delle famiglie.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.26 DEL 27/6/1896


  Comune di Formazza. - Avviso di vendita di piante da taglio ad Asta Pubblica. - Si rende noto che alle ore dieci antimeridiane del giorno 30 corrente mese, in questa sala Comunale, disposta per gl'incanti, si procederà alla vendita per asta pubblica di due lotti di piante da taglio. Lotto 1 N.806, abeti rossi e bianchi in regione Foppiano, nel bosco Im Stalde, in base al prezzo di £ 4916. Lotto 2 N.649, abeti bianchi e rossi e pochi larici, regione Foppiano nel bosco Im Zimmer n base al prezzo di £ 6429,15.


  Le condizioni sono visibili presso la Segreteria.


  Formazza, 15 giugno 1896.


  IL SINDACO IL SEGRETARIO


  P. Anderlini C. Boassi


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.40 DEL 3/10/1896


  Formazza. - Riceviamo, e pubblichiamo volentieri allo scopo di giovare alla popolare istruzione. “Anche noi, su qui in alto, lontani dall'umano consorzio, avremo in quest'anno Scuole regolari, avendo noi pure finalmente due insegnanti patentati. Ma questo non crediamo possa bastare; almeno le scuole del centro dovrebbero, come del resto vuole la legge, star aperte tutto l'anno scolastico, e al maestro e alla maestra dare lo stipendio legale.


  Nei mesi d'inverno gli scolari delle varie e sparse frazioni vanno alle singole loro scolette, ma giunta la primavera potrebbero recarsi alle Scuole del centro, le quali dunque sarebbero relativamente frequentate anche durante la primavera. Da noi, causa le condizioni naturali del paese, la gioventù è costretta emigrare, e quindi è necessario che negli anni dell'adolescenza trovino nella Scuola quel poco sapere che tornerà loro di grande aiuto quando saranno all'estero; a ciò dovrebbero riflettere i nostri amministratori comunali.


  X. X.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.47 DEL 20/11/1896


  Formazza. - Bisogna proprio convenire che il nostro Comune, in fatto di istruzione, e di istruzione femminile, è disgraziato. Dopo tanto battere e ribattere, si era riuscito a bandire un concorso di maestra, alla quale si avrebbe dato lo stipendio legale e alloggio, e si avrebbe avuto, dopo tanti e tanti anni, una Scuola a modo, come al presente è la maschile. – Nossignore; alcuni bastoni vennero messi tra le ruote, e – almeno giova crederlo – dal caso.


  Fuvvi una concorrente sola regolarmente patentata: venne, come è ovvio indovinarlo, nominata; ma poi la eletta, per interessi suoi personali, lasciò in asso il Comune, e al presente non abbiamo maestra, e la scuola femminile viene affidata, sia pur provvisoriamente, al vecchio sacerdote Don Anderlini e a una donna, per quanto riguarda i lavori donneschi; e queste persone si prestano gratuitamente!


  Questo provvedimento non possiamo approvarlo: la nostra Scuola è nel più completo disordine, e si ha bisogno di una Maestra patentata; si riapra il concorso, lo si pubblichi in Provincia e anche fuori, e la si troverà; si cerchi sin che basti, ma la si trovi.


  Perchè poi una scuola vada bene gl'insegnanti devono essere pagati, se dobbiamo avere il diritto di richiamarli al dovere quando non fanno ciò che la legge e l'interesse della gioventù esigono. Noi vogliamo sperare, anzi ne siamo sicuri, che l'Ispettore Scolastico, prof. Comerro, il quale nulla tralascia perchè siano osservate le leggi e la scuola dia i frutti a cui il paese ha diritto, vorrà, come già fece altre volte, disporre, colla solita energia, perchè tali inconvenienti siano tolti; del che lo ringraziamo anticipatamente. Ritorneremo, se del caso, sull'argomento.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.49 DEL 5/12/1896


  Formazza. - Anche su queste cime e fra questa neve – in quest'anno più abbondante che per lo passato – il parroco Don Angelo Cavallaro, amato dalla popolazione per le belle doti dell'animo e della mente, invitò tutti a pregare pei morti di Abba-Garima e a ringraziare per la pace e la liberazione dei poveri prigionieri. E la chiesa era domenica p.p. piena di fedeli, accorsi all'invito pio e patriottico del loro pastore, il quale, e colla parola affettuosa e coll'esempio efficace, c'insegna ad amar Iddio e la Patria.


  ***


  Un caso veramente raro; in questo paese vive, mangia, dorme e discorre ancora con chiarezza e sentimento una donna, certa Elisabetta Valci, la quale a mesi conterà la bellezza di 100 anni, un secolo!... Ha due figli, pur avanti negli anni; non è molto le morirono fratelli in sui novant'anni! E poi dite che la generazione presente, causa la corruzione, ha vita breve.........!


  ***


  Il R. Ispettore Scolastico ci ha trovato una maestra regolarmente patentata, anzi è di grado superiore: lo ringraziamo di cuore, e vogliamo sperare che i nostri Amministratori, spendendo tutta la somma a questo proposito stanziata, vorranno accogliere e aiutare la nuova maestra, e così anche le giovinette avranno la necessaria istruzione, come i fanciulli nella scuola maschile.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.3 DEL 23/1/1897


  Formazza. - Sebbene abbiamo più di quattro metri di neve, però le strade sono libere – almeno sino ad oggi –, e spero che questa mia sarà a Domodossola in tempo, e troverà un posticino nel vostro periodico, sempre atteso con impazienza anche qui su. Nel 1893 venne a passarvi l'estate il cav. Giulio Broglio, e si stabilì alla frazione Chiesa (m. 1234).


  Visto che in questa frazione non eravi acqua potabile, e bisognava che gli abitanti andassero a prenderla al fiume, e percorrere circa mezzo chilometro, e per sentieri non sempre sicuri, propose alla nostra Amministrazione, ch'Egli avrebbe fatto costruire apposita fontana, ne avrebbe anticipata la spesa, e a suo carico ne avrebbe pagato un terzo. Avendogli verbalmente promesso di accettare, si mise all'opera, e sin dal 1895 la fontana era costrutta, e l'acqua buonissima e abbondante era a totale disposizione delle famiglie, le quali subito se ne approfittarono, ringraziando il generoso signore.


  La spesa ammontò a £ 2200; il cav. Broglia fedele alla promessa, l'anticipò interamente, ma, ch'io mi sappia, l'onorevole Amministrazione non sborsò ancora nemmeno un quattrino. Qualche vecchio, legale, burocratico e pedante potrà dire: “perchè il Comune deve spendere, se nessun verbale, con autorevole approvazione esiste in sala municipale?... Quando si tratta di affari pubblici sono necessari i documenti, e documenti in regola, a seconda delle leggi e dei regolamenti”. Noi invece la pensiamo un tantino diversamente; la parola di persone oneste dovrebbe avere lo stesso valore dei documenti scritti e approvati: e quindi i signori Consiglieri mantenere la promessa fatta nel 1893 al cav. Broglia. Il quale si abbia però i più sinceri e affettuosi ringraziamenti dalle famiglie, che ogni giorno si ricordano di lui, e gli fanno i più lieti auguri.


  ***


  Ora anche da noi l'istruzione si impartisce regolarmente e con zelo e intelligenza; la nuova Maestra in un mese voltò faccia alle cose, e le famiglie già la stimano e si augurano di averla per molti e molti anni. Speriamo che l'Amministrazione saprà tenerla fra noi.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.8 DEL 27/2/1897


  Formazza. - I. G. e D. F. A. furono arrestati dai Reali Carabinieri perchè colpiti da mandato di cattura dovendo scontare il primo due anni ed un mese di detenzione ed il secondo un anno e tre mesi della stessa pena per contrabbando.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.14 DEL 10/4/1897


  Formazza. - In questo altissimo (m. 1234) paese del freddo e della neve si campa molti anni, sebbene non abbiamo né il medico né la farmacia; sul finire del passato marzo moriva una donna, tal Valci Elisabetta ved. Anderlini, alla quale mancavano appena 40 giorni al secolo.


  ***


  Fra noi, forse perchè lontani dal resto degli uomini e dalla vigilanza, di tanto in tanto se ne sentono delle belline, e che meritano di essere affidate al tempo... a istruzione dei nostri tardi nipoti. Perchè abbiamo il medico soltanto per i poveri, a un'inferma, appartenente a una delle più agiate famiglie del villaggio, la quale avrebbe chiesto al Comune che provvedesse a che il dottore la visitasse almeno una volta al mese, le venne concesso un sussidio di 100 lire, perchè la inferma tenne omai sempre lodevole condotta. Quindi da noi basta essere agiati, infermi e buoni per venire sussidiati, e nientemeno che dall'Amministrazione Comunale. E se a qualche nostro padre coscritto credete dovere da onesto contribuente dirgli, che in paese abbiamo due famiglie veramente povere, e che se una ha la madre da più mesi obbligata al letto, l'altra tiene due figlie storpie e una inferma da anni, vi risponde, come niente fosse: “l'Amministrazione è padrona di fare ciò che crede”. Capite, elettori amministrativi, come sono umili e mansueti certi nostri... padri coscritti!?


  ***


  Nel 1896 si è finalmente riuscito a vendere un bosco – che se fosse avvenuto 10 anni prima si ricavava somma maggiore; di tale vendita si ebbero £ 13.000: ma come si spende questa somma?... Il paese ha bisogno urgente di opere pubbliche: alcune frazioni mancano di acqua potabile; per es. la frazione di Canza, specialmente in certi mesi d'inverno, non ha acqua potabile. E le poche che abbiamo sono scarse e malissimo tenute: in certe si vedono animali morti, ecc. ecc. Causa la grande quantità di neve, la via che conduce da Foppiano a Formazza è quasi impraticabile, e i poveri conducenti stentano assai e corrono pericolo; sicchè anche i soliti compratori delle nostre bovine tardano a venire quassù, e intanto i poveri contribuenti devono... attendere che l'erba cresca! E in fatto di opere necessarie da eseguirsi ne avrei da scrivere per un mese, ma di tanto in tanto ritornerò alla carica, confortato dalla speranza di riuscire a far qualche cosa di bene per questo mio paese, stato troppo malmenato da chi avrebbe dovuto sempre condurlo sulla via del miglioramento e della giustizia. Ancora due righe e poi chiuderò questa mia lunga corrispondenza: per lo passato quasi mai le scuole Comunali venivano di tanto in tanto visitate dalle persone incaricate di loro sorveglianza; ma speriamo che almeno quest'anno la cosa vorrà procedere diversamente: nella Commissione di vigilanza abbiamo l'eg. nostro parroco, Don Angelo Cavallaro, pio sacerdote amato dalla popolazione; e lui, apprezzando l'educazione della gioventù, indubbiamente cercherà di giovare alla scuola, e così all'intero paese.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.18 DEL 8/5/1897


  Formazza. - Giacchè un amico e fedele di Bacco ebbe a dire, leggendo l'ultimo mio articoletto, che almeno i nomi non si dovrebbero pubblicare, sicuro che la Direzione di questo periodico – il quale, in fatto di cose pubbliche, non vuole che la luce, (1) – vorrà compiacersi pubblicare la presente, ritorno su un caso pietoso.


  Alla frazione della Chiesa abitano le sorelle Anderlini che vivono nella più squallida miseria; due sono storpie e una inferma. Il nostro Municipio, che generosamente accorda sussidi ad altra donna ammalata e appartenente a famiglia agiata, porse la mano alle tre infelici di cui sopra?


  Se il pubblico denaro si adopera per beneficare un ammalato agiato, perchè non valersene eziandio per sollevare chi da anni vive sul letto del dolore e non arriva tutti i giorni a saziare la fame?


  Che i privati spendano pure, anche nelle domestiche feste, tutto il loro avere come a lor pare e piace, ma ciò che appartiene al pubblico va speso secondo giustizia.


  E voi, seguace di Bacco, invece di gettar giudizi da pazzo e sentenze burbanzose, mettetevi a tavolino, e dite se ho torto. Quando si tratta del pubblico bene bisogna parlare e scrivere senza peli sulla lingua.


  



  (1) Vi ringraziamo della stima che avete pel nostro giornaletto, e ve lo diciamo perchè sentiamo di meritarcela. Il gracidar delle rane, il broncio dei signorotti in sessantaquattresimo, le sentenze degli enciclopedisti da strapazzo, i giudici delle pance piene e lo sguardo bieco di chi ama la nebbia, lasceranno ormai sempre il tempo che trovano: ci basta la stima degli onesti.


  “Nota della red.”


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.23 DEL 12/6/1897


  Formazza. - Siamo ancora al principio della fine. Il Comune ha creduto bene licenziare la maestra, che da soli pochi mesi era stata eletta; e quindi di nuovo si pubblicherà il concorso, come lo vogliono i regolamenti. Chi sarà la fortunata mortale che avrà l'onore di venir quassù a dirozzare le nostre giovinette, le quali in fatto di istruzione possono dire di esser nate in Siberia... o in Africa! Auguriamoci che la provvidenza ce la mandi buona; sarebbe oramai tempo. E prima di chiudere questa mia letterina vorrei narrarvi varie storielle e, non sempre allegre, riguardanti alcuni istruiti e provetti nostri... omoni, ma... a un altro numero; il postino parte.


  E. E.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.26 DEL 3/7/1897


  Formazza. - Finalmente i nostri padri coscritti hanno preso una deliberazione eroica, e la misero in esecuzione con una energia e una prontezza veramente ammirabili. I conducenti si lamentavano con insistenza e con ragioni da vedere per la strada che da Foppiano conduce alla Cascata, la quale in più località era quasi impraticabile, e persone e animali stentavano assai, mettendo talvolta in pericolo la pelle. I lamenti trovarono eco negli animi sensibili dei nostri padri coscritti, e subito subito si disponeva pei lavori di riattamento: si levarono i sassi più pericolosi... e per tale urgente e imperiosa opera si saranno forse spese 10 lire, giacchè il lavoro durò tre... giorni! E al presente la strada che da Foppiano vi conduce alla famosa Cascata sembra il viale di un giardino, e si spesero... forse forse 10 lire! Che la provvidenza ci conservi a lungo amministratori sì intelligenti ed economici: bastano essi soli a formare la fortuna di un paese. E per ora basta.


  Spino.


  ***


  Foppiano (Formazza). - Domenica 27 giugno, erano forse le 9.30 quando giunsero qui i soci del Club Alpino, sez. di Milano: l'acqua cadeva allegramente. Pranzarono all'antico Hotel Foppiano, proprietario Valduga Luigi, e si congratularono coll'albergatore pel buon pranzetto, pei prezzi moderati e pel servizio. Alle 12.30 s'avviarono su per la salita; pioveva ancora; un'ora dopo però il sole li salutava e... li accompagnò sino alla grandiosa cascata.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.30 DEL 31/7/1897


  Formazza. - Bisogna proprio convenire che in fatto di servizio postale si stava meglio quando si stava peggio. Per lo passato il postino, avendo il pacco aperto, la distribuzione la faceva mentre veniva in su; distribuiva la corrispondenza a Foppiano, a Fondovalle, alla Chiesa, a S. Michele, ecc. ecc.; e intanto le lettere si avevano in giornata. Al presente la cosa cammina diversamente, e assai diversamente. Il procaccino deve portare il pacco chiuso all'ufficio della Collettoria Postale, la quale è posta nella quinta frazione, cioè a Valdo, dove arriva a notte: si apre la bisacca... e la corrispondenza dorme il sonno del giusto sino al domani; quando il postino ridiscende – e avviene nelle ore pomeridiane – distribuisce nelle frazioni più sopra le lettere, i giornali e le cartoline che portò in su il giorno prima; quindi non si esagera punto se conchiudiamo che una lettera indirizzata in Formazza, giunta in Formazza impiega un giorno prima di giungere alla sua destinazione. E questo è un po' troppo, per contribuenti che pagano come tutti gli altri. Ci raccomandiamo alle competenti autorità perchè tale ritardo – sempre dannoso – cessi... e perchè gli abitanti che vivono quassù siano trattati come tutti gli altri italiani.


  X. X.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.36 DEL 11/9/1897


  Formazza. - Circa il 20 ultimo passato agosto un sasso enorme cadde sulla via che conduce alla Cascata, anzi a una trentina di metri sotto l'Albergo. Essendomi recato, con alcuni amici, a godermi proprio in quei giorni il maestoso spettacolo della formosa Cascata, rimasi davvero meravigliato come il Comune non avesse subito, con poca spesa e in breve tempo, fatto levare tale masso, il quale, se impediva a questi abitanti e al loro bestiame, non era certo cosa gradevole per coloro che, recandosi ad ammirare le sorgenti del Toce, e la Cascata, spendano denari; e ciò torna di vantaggio comune. Nel ritorno lessi all'albo pretorio il manifesto del Comizio Agrario riguardante il prossimo concorso bovino. Sapendo che Formazza conta buon numero di possessori di bestiame, e che quasi tutti gli anni qualche premio stabilito dal Comizio Ossolano viene quassù, curiosità mi spinse a chiedere all'oste, dove mi ristorai alquanto, se pur il Municipio di Formazza aveva deliberato un sussidio per la mostra bovina dell'ottobre. Ei mi assicurò che non aveva disposto il becco di un quattrino! I due fatti di cui sopra dimostrano chiaramente che certe amministrazioni fanno poco o nulla pel benessere generale del paese.


  X. X.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.45 DEL 13/11/1897


  Formazza. - Bisogna proprio convenire che la nostra scuola comunale femminile è perseguitata inesorabilmente dalla fortuna; è sorta sotto una cattiva stella, imperocchè quasi tutti gli anni può dirsi che esista soltanto che di nome. In questi giorni, per es., è ancora chiusa, e per la semplicissima ragione che non si ha maestra. La Provincia pubblicò invero il concorso, se ne nominò una, ma la eletta non volle dopo accettare, e quindi siamo al verde. Il Comune fece pubblicare il giorno della riapertura delle scuole (pur sapendo di non avere la maestra), ma poi dovette far dire in chiesa che appena i ragazzi potevano andare alla scuola; le giovinette attendessero... e attendono ancora... e fino a quando dovranno attendere?


  Impossibile che nel regno d'Italia non si possa trovare una maestra regolarmente patentata per questo Comune, mentre si dice e si scrive che d'insegnanti disoccupati se ne contano a bizzeffe? Il Bollettino della Prefettura non è poi letto da tutti, in certi paesi non lo conoscono nemmeno: si dovevano far stampare molti e molti avvisi di concorso, e poi spedirli nell'Ossola e fuori, e allora la maestra si sarebbe trovata, giacchè Formazza non è poi il villaggio degli orsi, delle streghe e dell'eterno ghiaccio. L'Autorità Comunale dovrebbe spiegare maggior zelo nella ricerca di un insegnante.


  ***


  Prima d'impostare la presente, una nostra opinione, condivisa d'altri compaesani. L'Eg. Esattore Mandamentale tiene in deposito sei o sette mille lire, prese anni or sono dalla vendita di un bosco. Tale somma è certamente al sicuro, ma... frutta? Non lo crediamo, e quindi siamo d'avviso che tornerebbe assai utile al Comune impiegarla in modo che potesse dare qualche annuo interesse: anche la legge prescrive che i capitali comunali non devono stare inoperosi. Dunque si provveda, e si avrà fatto un'opera meritoria.


  Un contribuente.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.47 DEL 27/11/1897


  Formazza. - Dobbiamo proprio convenire che di tanto in tanto è la provvidenza che, forse commossa dell'ignoranza in cui si trovano queste giovinette, viene in aiuto. Anche in quest'anno, dopo lungo desiderare, finalmente abbiamo una maestra, e anche in quest'anno dobbiamo riconoscenza al Regio Ispettore Scolastico, prof. Comerro, il quale, da vero padre amoroso, cura e tien d'occhio le scuole che più hanno bisogno di spinta, d'incoraggiamento e di direzione.


  Dunque, o madri, sorridete di soddisfazione, e tale vostro sentimento dimostratelo mandando tutti i giorni le figlie a scuola e pulite, composte, col necessario per apprendere un po' di educazione e alcune di quelle cognizioni che tanto giovano, alla donna divenuta sposa, madre, massaia. Per cosa lieve non tenete a casa la figlia, facendo poi tacere la coscienza con la solita riflessione “...senza tanta scuola divenni pur io madre onesta”; no, non fatela questa pericolosa riflessione: se le nonne vi fossero ancora vicino, resterebbero meravigliate a vedere lo stato presente... e persuadetevi che l'avvenire sarà eziandio diverso, e assai!


  Una scuola fatta con senno e con cuore, come ci auguriamo vorrà fare la nuova maestra, prepara le figlie per la vita. La Commissione di Vigilanza poi, il Sindaco, i padri tutti devono coadiuvare la docente, se vogliono riuscire a bene.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.8 DEL 19/2/1898


  Formazza. - Vedete che di tanto in tanto – forse troppo di rado e per non rompersi le ossa con queste maledette strade – anche le mie lettere vengono a voi, e ricevetele come sono...! Notizie strepitose e palpitanti e carnevalesche da questo villaggio, tanto sospirato da voi cittadini in agosto, non ne abbiamo, la vita quassù scorre monotona ed eguale come il pendolo. Cioè, ero troppo ottimista; anche da noi avvi i soliti puntigli, le solite bizze, le solite piccole ambizioncelle da spuntare; e ciò in modo speciale nella vita, per valermi anch'io di un parolone sociale. Un esempio: La nostra rispettabile amministrazione – che non ancora ha provveduto, come è suo dovere provvedere, perchè una certa sua somma dalle 5 alle 6 mila lire debba fruttare qualche vantaggio finanziario alla popolazione – fosse pur minimo – vorrebbe passare il tempo ficcando il naso nelle cose della Chiesa, e non è molto scrisse al fabbriciere chiedendogli dove si trovava certo oggetto, appartenente esclusivamente alla Chiesa.


  Ne aveva il diritto? E se sì, perchè attendere tanti anni? Per carità, in questo tranquillo paese, ognuno pensi in casa sua; l'amministrazione comunale agli affari civili, la Chiesa ai suoi. Abbiamo un fabbriciere che gode la stima della popolazione, il nostro pio sacerdote padre, e ciò basta sicuramente.


  ***


  Al centro finalmente le due scuole vanno bene, e l'altra che serve alle altre frazioni dà un'istruzione sufficiente? Ne dubitiamo molto; dunque si provveda; gli abitanti di tutte le frazioni se hanno gli stessi doveri hanno gli stessi diritti, e facendo anche dei sacrifizi bisogna trattarli tutti egualmente in ogni ramo amministrativo.


  X. X.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.11 DEL 12/3/1898


  Formazza. - Oggi coi mezzi di comunicazione che abbiamo si va e si viene dall'America come un cinquant'anni fa si andava e veniva da Domo a Villa; c'è però qualcuno che avrebbe potuto restare laggiù nelle terre scoperte dall'immortale genovese se avesse pensato che il suo ritorno era aspettato dagli agenti della forza pubblica. Il 3 del corrente mese venne arrestato dal sottotenente delle Guardie di Finanza di Baceno con un dipendente e poscia consegnato ai Carabinieri di Crodo, un tal Anderlini Antonio fu Gio. Battista di anni 61, contadino che doveva scontare una pena di 3 anni di detenzione per contrabbando armato in unione con altri suoi soci, commesso in Formazza il 19 ottobre 1895. L'Antonio era ritornato dall'America soltanto da 20 giorni quando i Carabinieri gli fecero cambiare domicilio.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.18 DEL 30/4/1898


  Formazza. - Il giorno 9 corrente, alle 5 pom. la inesorabile ed imparziale falce della morte, veniva a colpire l'esistenza del bravo giovane Imboden Giov. Giuseppe di Giovanni, non ancor ventitreenne. Egli che da più di 40 giorni soffriva una malattia inguaribile, seppe in tale periodo di tempo sopportare con rassegnazione e pazienza il terribile male che lo travagliava, e con esemplare virtù cristiana passava tra i più. A memoria dei più vecchi abitanti di questa valle, si dice: che mai accompagnamento funebre siasi ricordato così spontaneo, numeroso e sincero e quanto rincrescimento abbia lasciato dietro di sè un sì ottimo giovane. Al cimitero lesse un commovente ed affettuoso discorso il titolare dell'ufficio postale sig. Ferrera Gabriele; indi parlò con sentite parole, che toccavano il cuore, il sig. Grassi Eraldo. Valgano queste grandi testimonianze di affetto, pel caro giovane, a lenire il dolore a' suoi genitori, fratelli e sorelle, chè in oggi ancora sono affranti dalla sciagura toccatagli.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.26 DEL 25/6/1898


  Formazza. - Ritardata. - In questa amenissima e pittoresca valle ebbe luogo il 15 corr. mese la solita festa di S. Bernardo, patrono della nostra chiesa. Quest'anno però venne solennizzata con insolita pompa, e ciò lo si deve allo zelo dell'instancabile sig. parroco D. Angelo Cavallaro il quale unitamente alla fabbriceria mostrò ancora una volta quanto egli ami veramente il suo popolo. Allo spuntare dei primi albori, le salve di mortaretti echeggiando fra i nostri monti salutarono il dì nascente ed annunziarono alle altre popolazioni vicine che per noi era giorno solenne. Verso le 8.30 giungeva la banda di Baceno diretta dall'Egregio signor Celmi e davvero la venuta di quei bravi suonatori fu di pieno aggradimento a tutti. Tanto durante la processione come dopo, questo corpo musicale seppe trovare ed eseguire scelti pezzi e marce tanto allegre da attirare gli applausi generali, e mettere nell'ambiente quella gaiezza che solleva lo spirito dai tristi pensieri, che purtroppo ci preoccupano, per farci spuntare un sorriso di vera compiacenza. La parte principale di queste funzioni religiose è la processione nella quale si portò la bellissima statua di S. Bernardo; si passò per sentieri in mezzo a prati fioriti e costeggiando per un tratto la sponda destra del rumoreggiante Toce. Non solamente si pensò ai vivi, ma anche pei nostri poveri morti; il parroco ebbe un gentile pensiero, invitando giorni prima i fedeli alla chiesa ed esponendo loro il culto che dobbiamo ai nostri trapassati e quindi il massimo rispetto per la casa ove essi dormono il sonno eterno. La parola del buon pievano fu accolta col plauso generale e tutti si misero all'opera a pulire ed ordinare i tumuli dei propri cari, sicchè oggi il nostro camposanto presenta un aspetto che soddisfa ed è degno della venerazione dei passanti. Alla sera la musica fece gli onori a diverse persone del nostro paese, fra le quali al Sindaco sig. Anderlini suonando la marcia reale che si ripetè fra gli evviva all'amato Sovrano ed i brindisi alla salute di tutti. In questo estremo lembo di terra italiana, fra queste gigantesche montagne che ci tengono eterna la neve, dopo l'inverno sepolcrale che ci stacca quasi completamente dal consorzio umano per la pericolosa difficoltà della comunicazione, riesce veramente gradita una festa così generale e solenne; essa lascia nell'animo un dolce ricordo di quella fede che non verrà mai meno perchè ha salde radici nella morale e nel fermo convincimento.


  ********************************************************************************
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  L'OSSOLA N.27 DEL 2/7/1898


  Passeggiate ossolane. - La Valle Formazza. - Fra le maestose valli che sboccano sul piano ossolano, havvi la Valle Antigorio, che suddividesi in due parti; di cui la superiore prende il nome di Formazza. Ed è appunto quest'ultima che attira specialmente l'attenzione dei turisti, trovandosi in essa la Cascata del Toce, che è una delle più belle e considerevoli cascate d'Europa e la più grande di tutte le Alpi dopo quella della Handek nella Svizzera. Venne il giorno ch'io volli visitare questa meraviglia del mondo alpestre, ed impugnato il mio bordone ferrato collo zaino sulle spalle partii per Domodossola. Fatto un giro per quella graziosa e simpatica città, ebbi poi il piacere di vedere presso quella sezione del Club Alpino, un grazioso quadro rappresentante la Cascata del Toce, eseguito dal Tenente delle Compagnie Alpine Pietro Canaperia. La vista inaspettata di quel bellissimo quadro fu come una stella di buon augurio per proseguire allegramente la mia escursione alla meta prefissa. Passando per Crevola, Crodo, Baceno, Premia e S. Rocco, si arriva a Foppiano, ultimo villaggio di Valle Antigorio che dista da Domodossola circa quattro ore di strada carreggiabile, che qui ha termine. Da Foppiano alla Cascata del Toce si impiegano quattro ore di strada mulattiera, che sono quattro ore di scene incantevoli. A breve distanza da Unterwald (Foppiano) dove incomincia la Val Formazza, il viaggiatore attonito si addentra nell'orrido burrone delle Casse, ed è tale l'impressione che ne riceve, a misura che s'inerpica sullo stretto sentiero serpeggiante a fianco di quelle superbe scalee da giganti, che già s'immagina di vedersi sbarrata la via e teme presentarsi al non plus ultra delle colonne d'Ercole. A destra s'adergono imponenti le pareti verticali levigate e talvolta arrotondate dei monti che sovrastano al burrone; e quasi membra d'umani fantasmi veggonsi sporgere da quelle cime i tronchi colossali degli abeti e protendere i loro rami e verdeggianti pennacchi sull'orlo dell'abisso. A sinistra, frane immense, dirupi ed eccelse vette crollate riempiono di rovine e di squallore la valle. Il fiume Toce, lasciato d'un tratto il suo alveo regolare, entra impetuoso nell'antro e si dibatte furiosamente fra un cumulo di enormi macigni accatastati alla rinfusa per ogni dove; si precipita di scaglioni in scaglioni e scompare con cupo e terribile muggito nelle latebre di quella stretta infernale, facendo rintronare la vallata.


  (Continua).


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.28 DEL 9/7/1898


  Passeggiate ossolane. - La Valle Formazza. - Di quando in quando, quasi in cerca di tregua, il Toce appare improvvisamente ai fulgidi raggi del sole con sorprendenti getti d'argentea spuma. Ma è la gioia d'un istante, e ben tosto si cela di nuovo alla vista del viaggiatore, e ricomincia la sua lotta selvaggia fra i massi ciclopici dell'opprimente barriera, che sembra voglia arrestare il suo corso. Paesaggio imponente, severo, tetro, e fantastico, degno del pennello di Salvatore Rosa e della matita dei Calame. Io credo che in nessun altro luogo delle Alpi apparisca in modo così palese il gigantesco lavoro dei ghiacciai attraverso i secoli passati, i quali, incastonati nelle gole delle alte valli, scendevano ad occupare pianure oggi fertili ed abitate trascinando seco i massi erratici e le morene. L'alpinista che s'inoltra in quella plaga trova scolpita nelle rocce l'impronta dei grandi fenomeni che si svolsero ed accompagnarono l'epoca glaciale. Il ghiacciaio del Gries, che ora trovasi confinato in fondo alla Val Formazza, si spingeva certamente ad occupare tutta quanta la Valle Antigorio, e si univa al suo sbocco con quello che discendeva dal Sempione per la Valle Divedro. Superato il burrone delle Casse con una salita di 600 e più metri, la scena cambia completamente d'aspetto, e si presenta d'innanzi il vasto altipiano di Formazza. Foreste imbalsamate di piante conifere; ubertosi pascoli; sorgenti d'acqua cristallina, limpidi ruscelli; cascatelle fluenti giù pel dosso dei monti come nivei scialli; l'aria profumata dagli effluvi aromatici dell'erba e dei fiori; una smagliante flora alpestre formano di quell'altipiano nella stagione estiva, un luogo di delizie, un vero paradiso alpestre. La calma solenne e la pace che vi regna, riempiono l'anima di gaudio, di pensieri elevati, ed invitano alla meditazione e ad un religioso raccoglimento. Quanta poesia in quella semplice e schietta natura! Quanta felicità in quella dolce vita pastorale! Mi pareva d'essere trasportato in una valle dell'Arcadia! Quale sinfonia magistrale avrebbe composta il sommo Rossini alla vista di quel commovente idillio! Tutto compreso d'ammirazione, mi fermai un po' di tempo ad Andermatten (1234 m.) per ristorare le forze, e dissetatomi ad una di quelle gelide fonti, continuai con maggior lena il mio cammino. Passando per Zumsteg, Gurfelen, Früttwald, e girando ai piedi del monte Tamier, giunsi in un valloncello sotto Underfrutt, e poco dopo si affaccia in tutta la sua grandezza la portentosa Cascata del Toce. Un formidabile baluardo di rupi disposte ad anfiteatro ed annerite dalle intemperie dei secoli chiude la valle: – le cateratte del celo si aprono, e il Toce tutto fremente e spumeggiante si precipita tremendo col fragore del tuono in fondo alla valle. – La terra traballa sotto il possente volume delle sue acque; la voce che esce dal petto più robusto si perde e si confonde come vano suono; e l'uomo rimane muto ed estatico nella contemplazione di uno spettacolo che gli fa sentire la sua piccolezza in faccia al creato che pur tuttavia fu vinto e debellato da lui. Talora l'arcobaleno si posa sul bianco vapore che avvolge l'irruente fiumana, ed ecco che parte della cascata sembra trasformarsi come per incanto, una splendida pioggia di diamanti, zaffiri, rubini, smeraldi e lapislazzuli, con un effetto magico e sublime. Dal ciglio al piano la cascata misura 150 metri, allargandosi alla base fino a circa 50 a 60 metri. Dal fondo della valle un ripido sentiero a zig-zag conduce in venti minuti all'albergo costrutto presso la sommità della cascata che visto da lungi, sembra sospeso nell'abisso a 1685 m. sul livello marino. Presso all'albergo un ponticello di legno attraversa il Toce, sopra il quale si può osservare tutta la massa dell'acqua, della larghezza di quattro metri, che abbandonato con veemenza il suo alveo superiore, si slancia dal ciglio ad affrontare il salto meraviglioso. Dall'albergo della cascata per il colle San Giacomo e la Valle Bedretto si accede in sei ore ad Airolo nel Canton Ticino della Svizzera. Risalendo invece il corso del Toce e superando alcuni terrazzi si può fare in tre ore una bellissima escursione al Ghiacciaio del Gries, passando per Cherbach, Marask a Bettelmatt, ultimi casolari di Val Formazza, abitati soltanto d'estate in quell'estremo lembo d'Italia. La superficie di quel ghiacciaio è talmente piana, che sembra di camminare su di un vasto stradone carrozzabile. Varcato il colle del Gries, alto 2445 m., si entra nella valle dell'Eginen e per Im Loch ed Ulrichen si fa capo a Briga nel Canton Vallese. Da Im Loch piegando invece a levante, si discende a Obergestelen, e per al via di Oberwald si raggiunge il ghiacciaio del Rodano, che è uno dei più interessanti delle Alpi; poiché nel suo territorio fu sciolto il problema, rimasto tanto tempo inesplicabile, del fenomeno erratico e della formazione diluviale.


  Bernardino M.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.34 DEL 26/8/1899


  Devero e Formazza. - E' inefficace ogni descrizione come è insufficiente ogni quadro per darvi un'idea esatta di ciò che siano queste due regioni delle nostre Alpi tanto belle ed a torto troppo poco conosciute, direi quasi neglette. Come il senatore Negri ebbe ad esclamare per Devero: questo è un paradiso sconosciuto, così, chi ha passato qualche giorno in Formazza se ne stacca con rincrescimento ed in cuor suo promette di tornarvi, esprimendo per tal modo il miglior elogio che si possa mai scrivere.


  Non a torto m'è venuta la parola neglette, poiché pare appunto che in quest'anno i turisti, attratti da non so quale illusione ed adescati dalla fama dei lavori del Sempione, prendono per Val di Vedro e data un'occhiata agli imbocchi se ne vanno alla vicina Svizzera. E' doloroso dovere constatare questo, ma è purtroppo la verità.


  Non mancano però coloro che, volendo passare qualche bella giornata e trovare oltre lo svago dalle consuete occupazioni, un sollievo dall'afa opprimente, si recano a passare un po' di tempo in queste regioni ove i polmoni respirano a piena libertà e l'organismo si sente rigenerato. In occasione di una salita a Formazza, passando dall'albergo del sig. Vesci Giuseppe di San Rocco di Premia, per fortunata combinazione conosco il postino di Formazza Imboden Dionisio che si offre per guida e compagnia.


  Arrivati a Foppiano finisce la strada carrozzabile per cedere posto alla mulattiera; dopo esserci fermati alquanto all'Hotel Foppiano del sig. Valduga Luigi riprendiamo la via salendo l'erta gola delle Casse alla quale tiene dietro una mulattiera quasi piana e comoda. La valle prende un aspetto veramente pittoresco senza perdere il carattere montano, carattere che armonizza pienamente colla costruzione delle case ed il linguaggio che poco si scosta dal tedesco. Lungo la via si passano le varie frazioni che formano il Comune ed hanno tutte due nomi, uno tedesco, l'altro italiano.


  Da Fondovalle (Stafelwald) si va alla Chiesa (Andermatten) ove si può trovare alloggio comodo e vitto nel Ristorante Formazza della signora Innocenza Manera; dopo venti minuti passiamo un solido ponte che ci mette a S. Michele (Tuffald) dove abita la famiglia di Imboden Giovanni alla cui cortesia rendiamo grazie. Passammo la mattina seguente per le altre frazioni, fra cui la più importante è al Ponte (Zumsteg) ove vende vino eccellente ed anche cibo il sig. Matli Davide nell'osteria sulla strada. Dopo mezz'ora da Canza (Fruthwald) che è l'ultima frazione ci si presenta innanzi l'imponente spettacolo della cascata.


  Vorrei avere la penna di De Amicis o di Victor Hugo per dare un'idea dello spettacolo imponente di un fiume largo 26 m. che si precipita innanzi da 143 m. di altezza con linee e salti così bizzarri. Giunti alla sommità ammiriamo un bel piano semicircolare con un gruppo di casolari detto Ober Frutt; da esso er diverse vallette partono sentieri alpestri dei quali i più frequentati sono quelli che mettono ad Ulrichen nel Vallese passando per Kehrbächi (Riale) e per il passo del Gries; l'altro che mette ad Airolo nel Canton Ticino per il passo di S. Giacomo.


  Troppo lungo sarebbe enumerare le gite e le ascensioni che si possono fare dalla Cascata nonchè le traversate dall'una ad altra regione alpina; per questo possono i turisti rivolgersi al sig. Zertanna che ha alla Frua un bell'albergo da poco ingrandito e migliorato, da lui possono avere indicazioni e guide.


  Arturo.


  ********************************************************************************


  L'OSSOLA N.40 DEL 7/10/1899


  Comune di Formazza. - E' vacante il posto di maestra per scuola facoltativa mista nella frazione Chiesa in questo Comune. Lo stipendio è fissato il £ 430 più l'alloggio e l'anno scolastico dura 6 mesi. Presentare domanda e documenti entro il 15 ottobre al sindaco di Formazza.
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